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Cossutta rientra da Belgrado. Diliberto: «Un successo»
Nelle foto

parvenza di vita
normale

A Belgrado
un maestro
di scacchi

gioca
simulta-

neamente
alcune
partite

Sotto una
profuga legge

messaggi
nel campo

di Stenkovac

Il presidente del Pdci, Armando Cossutta, ha la-
sciato ieri Belgrado dopo aver avuto, l’altro gior-
no, due lunghi colloqui con il presidente jugosla-
voSlobodanMiloseviceconilministrodeglieste-
riVivadinJovanovicneltentativodiriaprireundif-
ficile dialogo diplomatico. Cossutta accompa-
gnato da una delegazione del suo partito aveva
fatto tappa nei giorni scorsi anche a Parigi dove
aveva visto il ministro dell’interno Jean Pierre
Chevenement, e a Mosca dove aveva avuto collo-
qui con il ministro degli esteri russo Igor Ivanov e
con il leader nazional-comunista Ghennadi Ziu-
ganov. Degli esiti di questi incontri Cossutta rife-
rirà tra gli altri al presidente del Consiglio Massi-
moD’Alema.L’altrasera Jovanovichacomunque

ribadito i termini netti ed espliciti la volontà di
Belgradodinoncedere.

PrimadipartireCossuttahadettoaigiornalisti
di aver cercato di «contribuire» al ristabilimento
della pace nei Balcani, ha confermato l’opposi-
zione dei comunisti italiani ai bombardamenti
della Nato e ha rinnovato la richiesta di un inter-
vento nella crisi da parte dell’Onu e del G8. Sul
primo punto il leaderdelPdcihaaccoltoconsod-
disfazione l’iniziativaavviatadalsegretariogene-
rale dell’Onu Kofi Annan, mentre sul secondo ha
espressoappoggioallaposizione russa favorevo-
le a una immediata convocazione dei ministri de-
gli esteridelG8perdiscuteredellacrisinelKoso-
vo.Nonostante ilnoricevutoaBelgradoArmando

Cossutta, il cui partito ha fin dall’inizio mostrato
seri dubbi sull’uso della forza nella vicenda dei
Balcani, è intenzionatoaproseguirenella ricerca
diunasoluzionenegozialedellacrisi.

Per ilministroOlivieroDiliberto lamissionedel
leader del suo partito va considerata come «un
grandesuccesso: tanto èvero chevi saràuna ini-
ziativa internazionale sul Kosovo di tutti i partiti
comunisti, promossa dal Pdci, dal Partito comu-
nista della Federazione russa e dalla Pds tede-
sca».Giudiziosullamissionediametralmenteop-
posto da parte dell’opposizione. Per Francesco
Storace di An, noto divulgatore di battute ad ef-
fetto, Armando Cossutta andando a Belgrado
avrebbe«traditolapatria».

◆Lunghi colloqui telefonici del premier con Eltsin, Primakov, Chirac, Blair, Solana
Una parte «da protagonista» per la Russia: «Non vuole rompere con l’Occidente»
«Non possiamo accontentarci di una tregua qualsiasi, cerchiamo una pace vera»

Ivan MilutinovicReuters

D’Alema chiede a Mosca «un ruolo attivo»
«La maggioranza discute, è naturale. E le diversità sono una ricchezza»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Se la guerra passa dall’esi-
bizione di alte tecnologie all’uso
medioevale della baionetta, la via
di una possibile tregua, necessaria
per poi giungere alla pace, viaggia
sui fili del telefono. Un sabato di
colloquiquelloche MassimoD’A-
lema ha trascorso a Palazzo Chigi,
cominciato con una lunga telefo-
nataconBorisEltsineconilprimo
ministro russo Ievghieni Prima-
kov e proseguito con colloqui con
ilpresidente francese JacquesChi-
rac, l’inglese Tony Blair, il segreta-
rio generale della Nato, Javier So-
lana.

Nelsuostudio,sedutoorasuldi-
vano, ora sulla poltrona in mezzo
a cui c’è il tavolino dove è colloca-
to il telefono con le due cornette
che utilizza il presidente quando
ha bisogno dell’interprete, D’Ale-
ma ha trascorso un’intensa gior-
nata. Inquell’angolocampeggia il
bassorilievo che il Papa ha regala-
toalpremieralterminedellavisita
inVaticano,nelgennaioscorso.

La diplomazia telefonica ieri
non si è fermata un attimo. C’era
la possibilità di riuscire a far so-
spendere i bombardamenti per la
Pasqua ortodossa. Ma alla fine
non è stato possibilepoichénonè
stato raggiunto l’accordo tra i rap-
presentanti dei diciotto paesi del-

la Nato. A leggere le loro dichiara-
zioni i più contrari sarebbero stati
TonyBlaire JosèMariaAznar.For-
se provvederà il maltempo lì dove
la diplomazia non è riuscita. E la
perturbazione che imperversa sui
Balcanipotrebbealmenorallenta-
relapressionealleata.

Aldilàdell’immediatoresta,co-
munque, la necessità di fermare
quanto prima la guerra. E questo
risultatoèpossibilesoloattraverso

una intensa azione diplomatica
che è fatta anche di tanti contatti
telefonici, e poi di altri ancora per
confrontare quanto sostenuto dai
diversipartner inmododi riuscire
ad arrivare ad una soluzione tale
da«poteresseregarantitadallaco-
munitàinternazionale».

Chenessunapossibilitàperuna
soluzione politica del conflitto re-
sti inesplorata, ha affermato fin
dall’inizio il presidente del Consi-

glio italiano. Ed anche solo la cir-
costanza che, nonostante tutto, il
filo del dialogo non si sia fin qui
spezzato,consentedipensareche,
pur minimamente, lo spiraglio di
una fine positiva si stia allargan-
do.Va,d’altraparte, inquestosen-
so il coinvolgimento della Russia,
sul quale D’Alema d’accordo con
Clinton, ha fortemente puntato
per arrivare asbloccare la situazio-
ne. Rispetto degli accordi Nato,

dunque. Partecipazione attiva al-
l’assistenza ai profughi. Ma anche
attenzione alle vie diplomatiche
chesi sonoarricchite inquesteore
anchedell’impegnodelsegretario
delleNazioniUnite,Annan.«Una
cosa - ha osservato D’Alema nel
suo interventoal congressodei re-
pubblicani che è servito a fare un
po‘ il punto della situazione - è ac-

cettare una condizione posta dal-
l’Onu, diverso è accettare quelle
della Nato, che possono essere
considerate come un diktat. Ma -
ha aggiunto - la risposta alle pro-
poste avanzate dal segretario ge-
nerale dell’Onu deve essere chia-
ra, senza infingimenti e senza in-
ganni da parte di Milosevic. Su es-
sa si può costruire una via d’uscita
alla guerra». Il «ruolo attivo della
Russia» potrebbe esserci proprio

su questo pun-
to. E D’Alema
l’ha voluto sot-
tolineare affer-
mando che «il
ruolodellaRus-
sia, pur critica
sull’attaccoNa-
to, possa essere
da protagoni-
staperunascel-
ta politica. I
colloqui con
Eltsin e Prima-
kov non sono
stati facili, ma

da parte loro non c’è volontà di
rottura con l’occidente. Io spero
che riescano a convincere Milose-
vic ad accettare la proposta che gli
è stata fatta dalle Nazioni Unite
per raggiungere l’obbiettivo di ri-
portare, attraverso una soluzione
equa, nel Kosovo e nella Jugosla-
via tutta una pace giusta fatta di
stabilità, cooperazione e demo-

crazia. Noi non possiamo accon-
tentarci di una pace qualsiasi, di
una tregua...noi ricerchiamo una
pace vera. Senza infingimenti e
senza inganni». Una pace cui po-
trebbe contribuire senza dubbio
lo svolgimento di una riunione
del G8 cui potrebbero partecipare
i ministri degli Esteri dei settepae-
si più industrializzati e la Russia
che per prima ha avanzato la ri-
chiestaeallaqualestagià lavoran-
do il ministro degli esteri tedesco,
JoshckaFischer.

IlconflittoneiBalcanihacreato
tensioni nella maggioranza. An-
che se ora che Armando Cossutta
ha provato di persona a discutere
con Milosevic, senza ricavarne
granché, appare evidente che la
via diplomatica è quella da prefe-
rire ma se l’interlocutore è dispo-
nibile.ComunqueD’Alemanonè
sembrato particolarmente allar-
mato dal dibattito interno alla
maggioranza che appoggia il suo
governo. Le diverse posizioni
«nonhannoostacolato ilgoverno
chehapotutoagirenellafermezza
e nella coerenza della sua posizio-
ne. Èunfattonaturaleecompren-
sibile che di fronte ad un passag-
giocosìdrammatico-haaggiunto
il presidente - ad un conflitto nel
cuore dell’Europa che non hapre-
cedenti nella storia di questo do-
poguerra e che dalla caduta del
murodiBerlinorappresentalapri-

magrandecrisipolitica,sisiaacce-
soildibattitoecheipacifistiprote-
stinocontroilgoverno.Nelrispet-
todeldibattitonoiabbiamocerca-
todi salvaguardare la fermezzaela
coerenza dell’azione del governo
e ciò grazie a tutte le forze della
maggioranza le quali, libere di so-
stenere leproprieposizioniedi in-
traprendere le proprie iniziative,
non hanno ostacolato il governo
che ha potuto agire - assicuraD’A-
lema - nella coerenza e nella fer-
mezza della sua posizione. Posi-
zione qualche volta non condivi-
saappienomacisonomomentiin
cui ci si prendono delle responsa-
bilità. Delle quali si risponde do-
po. E io sono pronto a risponde-
re». Intanto le tradizionali voci
problematiche non rinunciano al
dibattito: le varie anime dei Verdi
sonoaconfronto, ilministroRosy
Bindi esprime ancora perplessità,
il ministro Diliberto non mette in
discussioneperilmomentolaloro
partecipazione al governo. «I co-
munisti italiani non sono Rifon-
dazione, non pongono ultima-
tum. Ci staremo fino a quando la
nostra presenza servirà ad incide-
re sull’azione dell’esecutivo, a
spostare equilibri, a modificare le
cose. Se dovessimo renderci con-
to, e spero non avvenga mai, che
lanostrapresenzaèininfluentene
trarremo le conseguenze, senza
strepitiinépropaganda».

■ LA NATO
E L’ONU
«Una risposta
chiara
alla proposta
avanzata
dal segretario
Annan»

11POL01AF03
2.0
24.0

11POL01AF04
1.0
6.0

IL RACCONTO

L’Onu, l’«amica Russia» e l’alleato Usa
i tre pilastri diplomatici del Belpaese

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA La «diplomazia parallella»
lanciata da Massimo D’Alema e
Lamberto Dini può non piacere a
MadeleineAlbright, lasciarfreddo
Tony Blair, ma di certo in Europa
sta facendo sempre più proseliti.
Ed ora a sostenerla c’è anche un
personaggio che si è sempre di-
chiarato «amico dell’Italia»: il se-
gretario generale delle Nazioni
UniteKofiAnnan.Una«diploma-
zia» fondata su tre pilastri: ridare
centralità alle Nazioni Unite, raf-
forzare i legami con la Russia del-
l’«amico Primakov», fare dell’Ita-
liaunindispensabileericonosciu-
to punto di equilibrio nelle due
aree oggi più a rischio: quella del
Mediterraneo e i Balcani. E tutto
questo senza generare l’ostilità
dellaCasaBianca.

Una «diplomazia parallela»
messa a punto dal presidente del
Consiglio e dal titolare della Far-
nesina nei «giorni di fuoco» che
hannoprecedutola«soffertadeci-
sione» di dare via libera ai raid Na-
to,difesanei lunghi,eavolte,bur-
rascosi «vertici telefonici» con i
partners europei e con Bill Clin-
ton, fatta «digerire» ai settori più

riottosi della maggioranza: dai
Comunisti italiani di Armando
Cossutta ai Verdi di Luigi Manco-
ni.

Fedeli ma autonomi e, soprat-
tutto,consapevolicheessereparte
integrante di un’Alleanza non
confligge con la difesa degli inte-
ressi nazionali. Una linea che il
duoD’Alema-Diniavevagiàsperi-
mentato, e con successo, nell’a-
perturaall’IrandelmoderatoKha-

tamienellalungatrattativacheha
portato la Libia del colonnello
Gheddafi a consegnare i presunti
autoridella stragediLockerbie.Ed
ancheallora, ricordanoallaFarne-
sina, non fu semplice spiegare al-
l’ambasciatore Usa a Roma, Tho-
masFoglietta -praticamentedica-
sa a Palazzo Chigi - e ad una «per-
plessa» Madeleine Albright che
«essere alleati non significa essere
soggetti a sovranità limitata». In

questaotticasiriscoprelavocazio-
neadun«atlantismononsupino»
della nostra diplomazia e si elabo-
ra una «via italiana» alla stabilità
dei Balcani. Che punta su un rap-
portoprivilegiatoconBelgrado.

Un’autonomia particolarmen-
teapprezzatadalnuovocorsomo-
scovita. La decisione di intensifi-
care gli sforzi diplomatici nasce
dopo un drammatico colloquio
telefonico tra Dini e il suo omolo-
go russo Ivanov. Mosca fa fatica a
tenere a freno le spinte «interven-
tiste» della Duma (il parlamento
russo), il richiamoalla«solidarietà
armata» nei confronti dei «fratelli
serbi»sifasemprepiùforte. Ingio-
co non c’è solo la pace nei Balcani
ma la stabilità dell’intero conti-
nente. Dini conosce bene Ivanov,
e ancora di più il premier Prima-
kov. Sa che non ingigantiscono i
problemi,non lancianofalsiallar-
mi. Il rischio di un’estensione del
conflitto si fa sempre più concre-

to. Il titolare
della Farnesina
informa del
colloquio il
presidente del
Consiglio: la
decisione è di
puntare ad una
triangolazione
Roma-Mosca-
Palazzo di Ve-
tro. Si sviluppa-
no contatti uf-
ficiosi con i più

stretti collaboratori di Kofi An-
nan, si sonda la sua disponibilità
afarsi garante di un «accordo con
Belgrado che non significhi per
Milosevic laresaincondizionata».
Si comincia a parlare esplicita-
mentediunsuperamento«senon
dello spirito, certo della lettera»
degli accordidiRambouillet.D’al-
tro canto, Dini non ha mai nasco-
sto di considerare «pericoloso» il
sostegno politico-militare offerto

dagliUsaagliestremistidell’Uck. I
contatti si rivelano incoraggianti.
Si tratta ora di convincere i par-
tners europei che l’Italia non in-
tende «defilarsi» dall’operazione
militare: in altri termini, si tratta
di «tranquillizzare» gli americani
e, al contempo, ampliare gli spazi
per l’iniziativa diplomatica.Un
impegno cheassorbepraticamen-
tea tempopienolaFarnesinaePa-
lazzo Chigi. Ai loro interlocutori,
D’Alema e Dini ricordano che l’I-
talia è il paese dell’Alleanza più
esposto nel conflitto ed è anche il
paese che negli anni della frantu-
mazionedella Jugoslaviahaevita-
to di fomentare spinte indipen-
dentiste. Decisivo risulta essere il
rapporto con ilVaticano.LaSanta
Sedecondivideil sensoelefinalità
della «diplomazia parallela» mes-
sa in campo dall’Italia e plaude al-
la decisione del governo di tenere
aperta,unicopaeseoccidentale, la
propria ambasciata a Belgrado.

Nonèuncaso,dunque,cheprima
di recarsi in missione a Belgrado,
monsignorTauran, ilministrode-
gliEsteri vaticano, abbiaun lungo
colloquio con Dini. L’asse con la
Santa Sede si rafforza e così il rap-
porto con Francia e Germania. Al
punto di far uscire allo scoperto il
titolaredella Farnesina con lapro-
posta, tutt’altro che «personale»,
di sostituire lebombeNatoconun
embargo totale nei confronti del-
l’intransigente Milosevic. La «di-
plomazia parallela» ingloba an-
che un inaspettato protagonista:
il leaderdeiComunisti italiani Ar-
mando Cossutta. Il suo viaggio a
Belgrado viene discusso preventi-
vamente con il presidente del
Consiglio e con l’ex avversario di-
venuto oggi uno dei ministri più
apprezzati dal fronte pacifista del-
la maggioranza: Lamberto Dini.
L’«autonomia nella fedeltà» dà i
suoi frutti anche sul fronte inter-
no.

■ 20 GIORNI
DI TESSITURA
Il lavoro
internazionale
dell’Italia
contro il rischio
d’una estensione
del conflitto
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